
Senegal.  La  democrazia  può
attendere

Oppositori  politici  incarcerati,  manifestazioni
represse,  arresti  arbitrari,  restrizioni  delle
libertà. Il Paese vetrina dell’Africa occidentale
perde colpi sul piano di diritti e democrazia.
Mentre cerca di emergere come economia. Il gruppo
al  potere  non  sembra  pronto  a  cederlo.  Anche
perché la torta da dividere sta aumentando.
Juliette è una giovane donna della Casamance, regione nel sud
del Senegal. È un’attiva sostenitrice dell’oppositore politico
Ousmane Sonko, impegnata sui social media e non solo. A metà
marzo scorso era presente a una manifestazione a Dakar, nei
pressi della casa del politico. La polizia aveva circondato
l’abitazione e impediva a Sonko di uscire. A un certo punto
gli agenti hanno caricato l’assembramento di manifestanti e
lanciato  lacrimogeni.  Molti  partecipanti,  perlopiù  giovani,
sono stati arrestati. Anche Juliette è finita in prigione. Non
ha avuto alcun processo, ma a ottobre, il presidente Macky
Sall ha graziato un migliaio di detenuti e così anche lei è
potuta tornare a casa dalla sua bimba di cinque anni e al suo
lavoro.

Episodi di questo tipo, iniziati nel 2021, sono sempre più
frequenti in un Senegal, vetrina dell’Africa dell’Ovest, che
si avvicina alle elezioni presidenziali del 24 febbraio.

L’attuale presidente, Macky Sall, al potere dal 2012 (già
primo  ministro  e  presidente  dell’Assemblea  nazionale),  ha
inizialmente  tentato  di  candidarsi  per  un  terzo  mandato
(incostituzionale) ma, in seguito alle manifestazioni e alla
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pressione della Francia, ha desistito, e il partito al potere
presenterà come candidato l’attuale primo ministro Amadou Ba.

Il Senegal di Macky Sall
Negli ultimi dieci anni il paese è cambiato, soprattutto nella
capitale Dakar.

Gli investimenti della gestione Macky Sall si sono concentrati
sulle  infrastrutture:  sono  state  costruite  nuove  strade,
asfaltate  alcune  di  quelle  vecchie,  costruiti  impianti
sportivi  e  il  nuovo  aeroporto  Blaise  Diange,  ultimata
l’autostrada  Dakar-Tuba,  elettrificate  zone  del  Paese.

«Nel suo discorso di insediamento il presidente Macky Sall
disse che il suo obiettivo principale sarebbe stato soddisfare
i bisogni dei senegalesi ed elevare il loro livello di vita.
Inoltre, le infrastrutture non funzionavano», ci racconta il
giornalista senegalese Ama Dieng, contattato telefonicamente.

E continua: «Così Sall ha lavorato molto sulle infrastrutture.
È stato anche realizzato il treno espresso dalla nuova città
di Diamniadio a Dakar e una rete di bus rapidi. Ha molto
investito nelle vie di comunicazione e risposto alle richieste
del mondo sportivo. Questo occorre riconoscerlo». Diamniadio è
diventato un polo urbano ed economico, ha tutti i moderni
servizi, lo stadio, il nuovo aeroporto. Vi si sono trasferiti
alcuni uffici amministrativi e ministeriali. Anche a Dakar ci
sono molti cantieri, ma la città è concentrata sullo spazio
limitato di una penisola per cui sta esplodendo.

Nel 2013 è stato lanciato il Plan Sénégal emergent (Pse, Piano
Senegal emergente), ovvero una strategia decennale (2014-2024)
che ha come obiettivo di portare il paese saheliano tra i
paesi cosiddetti «emergenti» entro il 2035. È un programma che
prevede grossi finanziamenti, anche da parte di multinazionali
straniere,  che  ha  spinto  soprattutto  sull’economia  e
sull’impresa  privata.



«L’imprenditoria è molto favorita in città, ma anche a livello
rurale. È chiaro che il contesto non è ricco. Ho visto tanta
attività economica. Però lavoro non ce n’è abbastanza, così
come la formazione. C’è molta precarietà e lavoro informale»,
ci dice Federico Perotti, ingegnere esperto di cooperazione e
conoscitore del Paese.

Senegal, agro-cooperative, CISV

Il sogno del benessere
Continua il giornalista: «Per quanto riguarda il livello di
vita della popolazione, possiamo dire che il presidente non ha
rispettato i suoi impegni. Aveva promesso di fare in modo che
i senegalesi avessero il benessere. La povertà, invece, è
aumentata e molte famiglie hanno difficoltà a comperare i beni
di base.

Sall  non  è  riuscito  nella  politica  dell’impiego  per  la
gioventù. Ha tentato di realizzare alcune strutture, ma i
progetti non sono andati avanti. Così c’è stato un aumento del
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tasso di disoccupazione. Il che spiega la continua emigrazione
dei  giovani  senegalesi».  In  Senegal  circa  la  metà  della
popolazione ha meno di vent’anni.

«Le industrie senegalesi – agiunge Dieng – non hanno sentito
l’appoggio dello stato, rispetto alla concorrenza del mercato
mondiale. Le nostre industrie hanno una capacità di produzione
debole e non c’è stata una protezione, per cui molte di loro
hanno dovuto chiudere a causa della concorrenza estera». Un
altro motivo per l’aumento della disoccupazione.

Parliamo  di  agricoltura  con  un  esperto  italiano  (che  ha
chiesto l’anonimato) con un’esperienza ventennale nel Paese.
«Dal punto di vista globale possiamo dire che il Senegal è
avanzato, però non su basi solide. Infatti, tutto dipende
dalla capitale, che concentra i servizi e l’economia. Il mondo
rurale si spopola e la produttività agricola è sempre molto
bassa. Secondo un recente studio, in un anno, quindi nel tempo
di una campagna agricola, si arriva a guadagnare l’equivalente
di circa 30 euro al mese. Questo nonostante ci siano progetti
e miliardi di franchi cfa (milioni di euro) investiti nel
settore ogni anno. Ma sono soldi mal gestiti, o usati per
questioni politiche (fini elettorali, ndr)». Il Senegal è un
paese prevalentemente rurale, dove coltivazione della terra e
allevamento  fanno  parte  della  tradizione  e  dell’economia
famigliare.  «Ci  sarebbero  le  potenzialità  per  sviluppare
l’agricoltura,  ma  ci  vorrebbe  più  organizzazione  e
infrastrutture migliori. Anche la congiuntura internazionale
favorirebbe, perché il prezzo dei cereali sul mercato mondiale
è aumentato». Così, ci spiega l’esperto, «i giovani rurali
vanno a Dakar a fare lavori informali e guadagnano di più,
mentre le campagne restano popolate da anziani. Occorrerebbe
investire per rendere l’agricoltura un’attività interessante
anche per i giovani. I modelli oramai sono quelli occidentali,
non più i tradizionali, e i ragazzi non tornano in campagna se
non vedono un interesse economico». E conclude: «Tutto questo
ha portato molta frustrazione nei giovani, e ha spinto il



fenomeno populista Ousmane Sonko».

Proteste del 19 agosto 2023. (Photo by Kiran RIDLEY / AFP)

L’oppositore
Ousmane Sonko, 49 anni, sindaco di Ziguinshor, capitale della
Casamance, è di un’etnia della zona.

Da  alcuni  anni  ha  iniziato  a  presentare  un  discorso
antifrancese (come molti nell’area dei paesi ex colonie della
Francia),  contro  la  casta  al  potere,  «un  approccio  più
distruttivo che propositivo», ci dicono.

Inizialmente si è opposto al terzo mandato di Macky Sall, e
già nel 2021 le manifestazioni dei suoi sostenitori sono state
violentemente represse. Ma da quando ha iniziato a diventare
popolare, il regime ha montato una serie di accuse contro di
lui,  a  partire  da  una  condanna  per  abusi  sessuali  a  una
massaggiatrice, fino all’accusa di aver diffamato un ministro,
e di aver istigato all’insurrezione. Sonko è oggi in prigione
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con una condanna a due anni.

«Abbiamo  l’impressione  che  il  presidente  Macky  Sall  non
sopporti l’opposizione – ci dice il giornalista – la tecnica
delle incriminazioni giudiziarie era già stata usata con altri
candidati,  come  Karim  Wade,  figlio  dell’ex  presidente
Abdoulaye Wade. Con il caso Sonko, si è visto che la volontà
di non farlo partecipare alle elezioni è concreta».

Ma perché? Ci chiediamo. «Perché, bisogna riconoscerlo, Sonko
è l’uomo politico più popolare del Senegal in questo momento,
perfino più dello stesso presidente». Alcuni sondaggi lo danno
addirittura al 58%. Di fatto la sua presa sui giovani e sulla
loro frustrazione è elevata, ed essi lo vedono come il loro
leader.

In ballo non c’è solo il potere, che questo gruppo è abituato
ad avere da oltre un decennio, ma anche i nuovi giacimenti di
petrolio  offshore,  al  confine  con  la  Mauritania,  che
inizieranno  a  essere  sfruttati  proprio  quest’anno.

Repressione
Le  manifestazioni  del  marzo  2023  sono  state  violentemente
represse. Poi, i primi giorni di giugno, ci sono state altre
manifestazioni contro la condanna di Sonko per «corruzione di
giovani», in diverse città (Dakar, Ziguinchor, Kaolak) con
arresti  ma  anche  con  numerosi  morti.  Secondo  Amnesty
International,  durante  due  giorni  sono  stati  almeno  23  i
morti, tra i quali tre bambini, e 390 i feriti causati dalle
forze di sicurezza. L’Ong chiede inoltre di fare luce sulla
presenza di «uomini armati in abiti civili in appoggio alle
forze  di  sicurezza,  ampiamente  documentata  dalle  immagini
filmate». Inoltre, «nei giorni delle proteste e in quelli
successivi, le autorità hanno sospeso l’accesso a internet e
alle  piattaforme  social.  È  stato  interrotto  il  segnale
dell’emittente Walf Tv e il suo canale YouTube».



A causa della condanna, Sonko è stato rimosso dalle liste
elettorali,  e  questo  lo  renderebbe  non  candidabile  alle
prossime elezioni. Usiamo il condizionale, perché ci dicono
che il dossier giudiziario non ha finito il suo percorso.

Nel  frattempo,  il  23  novembre,  il  suo  partito,  il  Pastef
(Patrioti africani del Senegal per il lavoro, l’etica e la
fraternità) ha presentato un altro possibile candidato, il
vice  Bassirou  Diomaye  Faye.  Pure  lui  in  carcere,  ma  non
essendo giudicato, è candidabile.

Il partito stesso è stato sciolto per decreto il 31 luglio
scorso. La motivazione data dal ministro dell’Interno, Antoine
Diome,  è  l’accusa  di  frequenti  chiamate  all’insurrezione.
Comportamento non consono a un partito politico. Lo stesso
giorno  Sonko  era  stato  condannato  per  insurrezione  e
complotto, e nuovamente arrestato. Il fatto è stato seguito da
manifestazioni a Dakar Ziguinchor, represse violentemente, con
alcuni morti.

Diritti in bilico
Un  militante  dei  diritti  umani  senegalese  (che  chiede
l’anonimato) ci dice: «Le repressioni delle manifestazioni,
che hanno provocato diversi morti, sono fatti che i senegalesi
deplorano. Si è assistito a una grande violenza poliziesca. Il
governo dice che ci sono infiltrazioni di terroristi, ma si
tratta di senegalesi che manifestano per dire che non sono
contenti del presidente, e questo fa parte della democrazia.
Ma  le  dimostrazioni  dell’opposizione  sono  sistematicamente
proibite e la repressione è forte. Oggi le prigioni sono piene
di questi giovani. Mentre il ministro dell’Interno dice che
non ci sono prigionieri politici.

Oggi assistiamo a una regressione della democrazia in Senegal.
Quello  che  il  presidente  Abdoulaye  Wade  ha  accettato,  il
presidente Macky Sall non lo accetta».



Come abbiamo visto per Juliette, anche per quanto riguarda i
diritti civili in generale, gli osservatori notano un certo
arretramento. A livello della libertà di stampa ci sono molte
pressioni, e sovente i giornalisti sono convocati o arrestati,
soprattutto se scrivono sul presidente. Pratica che prima non
era comune. Si contesta loro il reato di «offesa al capo dello
stato»  o  quello  di  «false  notizie».  Inoltre  il  potere  è
riuscito ad avere molti giornali a lui favorevoli e ne ha
creati di nuovi.

Il  Senegal,  che  punta  a  raggiungere  il  club  dei  paesi
emergenti entro il 2035, sta rischiando di uscire da quello
dei paesi democratici e rispettosi dei diritti umani. Mentre
la pagina delle elezioni di febbraio è tutta da scrivere.

Marco Bello

Senegal, agro-cooperative, CISV
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Il progetto
L’Ong  Cisv  di  Torino,  presente  dal  1988  in  Senegal,  vi
realizza oggi il progetto Provives, di promozione del lavoro e
della  piccola  imprenditoria  «verde».  Si  tratta  di
un’esperienza  pilota  di  appoggio  all’imprenditoria  locale
impegnata nella transizione ecologica e intende contribuire
alla riduzione della povertà attraverso il sostegno di piccole
e medie imprese sociali e ambientali nelle regioni di Dakar,
Thiès, Louga e Saint-Louis. A tale scopo utilizza gli approcci
della green economy, dell’innovazione digitale e dell’economia
circolare (raccolta, riciclo, riutilizzo di rifiuti e scarti).

Il progetto risponde agli obiettivi 8 (lavoro dignitoso e
crescita economica), 2 (fame zero) e 12 (produzione e consumo
responsabile)  dell’Agenda  2030.  Sono  partner  del  progetto
anche le Ong Lvia e Rete, e le attività sono cofinanziate
dall’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo.

Questo progetto rientra in un approccio strategico dell’Ong
Cisv  su  accompagnamento  e  appoggio  delle  micro  imprese
giovanili in Africa dell’Ovest.

www.cisvto.org

 


